
        
            
                
            
        

    
	

	CAPITOLO 1

	

	

	COSTITUZIONE 

	E FORMA DI GOVERNO

	

	

	

	LA COSTITUZIONE: 

	ORIGINI, CARATTERI, STRUTTURA.

	

	

	I PRINCIPI FONDANTI

	

	I PRINCIPI DELLA FORMA DI GOVERNO

	



	




	LA STORIA DELLA COSTITUZIONE

	1861: si raggiunge l’unità d’Italia; il re di Sardegna diventa re d’Italia e la legislazione del Regno sabaudo viene estesa a tutto la penisola italiana. Si riscontrano molte difficoltà perché l’Italia è un territorio eterogeneo, composto da realtà storico- economiche diverse (al sud prevale l’agricoltura, mentre al nord l’industrializzazione). Viene adottato lo Statuto Albertino, che è una carta flessibile, che prevede la divisione dei poteri se pur in forma imperfetta; la monarchia pur costituzionale di prassi spesso è parlamentare perché i governi sono legati al Parlamento nella carta e il re è quindi affiancato da un ministro eletto a maggioranza dal Parlamento;

	Anni '20: Mussolini assume pieni poteri. Viene emanata una legge che stabilisce che il Primo ministro viene eletto a maggioranza relativa e non più assoluta: modificando così lo Statuto flessibile Mussolini ottiene il potere e crea la Camera dei Fasci e il Gran consiglio del fascismo, che vanno a sostituire il Parlamento e il Governo. Successivamente Mussolini diventa duce e crea uno stato totalitario.

	1939: l' Italia entra in guerra con la Germania ma viene sconfitta;

	1943: con l’armistizio l’Italia si allea con gli americani (8 settembre) e gli ebrei italiani vengono perseguitati da Hitler; si scatena una guerra civile, in quanto nel Sud c’è uno stato monarchico favorevole agli americani, mentre al Nord viene creata la Repubblica di Salò, schierata con la Germania. Il 25 aprile avviene la liberazione e viene giustiziato Mussolini.

	1946: si crea una coalizione di partiti antifascisti. (Il re abdica in favore del figlio e vengono indette le elezioni per l’assemblea costituente.) Il 2 giugno c’è il referendum: vince la repubblica e per la prima volta votano anche le donne; l’assemblea costituente è formata da varie frange politiche (membri della democrazia cristiana, comunisti, socialisti) che si uniscono per scrivere una costituzione;

	1 gennaio 1948: entra in vigore la Costituzione.



	




	CARATTERISTICHE DELLA COSTITUZIONE

	La Costituzione è il risultato di un compromesso politico in quanto ogni partito ha rinunciato ai propri interessi.

	La Costituzione è:

	• rigida, perché è modificabile solo con un processo complesso

	• lunga, in quanto ci sono tanti articoli dettagliati e che non sono interpretabili

	• votata, a differenza del passato che era concessa

	• programmatica, in quanto la Costituzione non presenta norme precettive ma dispositive perché non presentano sanzioni

	• scritta. 

	

	La Costituzione è formata da 139 articoli, divisi in 3 blocchi:

	• articoli 1-12 principi fondamentali;

	• articoli 13-54 diritti e doveri dei cittadini;

	• articoli 55-139 ordinamento della Repubblica.

	Nella prima parte vengono elencati i principi fondamentali. Nella seconda ci sono i rapporti civili (libertà rispetto allo Stato), etico-sociali (scuola e famiglia), economici (lavoro, proprietà privata) e politici (partiti e diritto di voto). L’ultimo blocco descrive i ruoli e i compiti del Parlamento, del Presidente della Repubblica, del Governo, della Magistratura, delle autonomie locali e delle garanzie costituzionali. Le leggi sono elencate in ordine di importanza.



	




	FORME DI STATO E DI GOVERNO

	Lo STATO è una persona giuridica ed esso nasce quando viene riconosciuto.

	Per esistere deve avere:

	1. popolo: tutti coloro che possiedono la cittadinanza (cittadino NON equivale a residente) 

	2. territorio: spazio dove il popolo esercita la sovranità

	3. sovranità: potere

	FORME DI STATO

	- SOVRANITA’ TERRITORIO:

	1. Stato unitario: il potere è gestito in maniera centralizzata, non ci sono poteri periferici. 2. Stato regionale: il potere è gestito su due livelli - stato e regioni - . Il potere locale deriva dal livello centrale. 3. Stato federale: a differenza dello Stato regionale è il potere centrale che deriva da quello locale.

	- SOVRANITA’ POPOLO:

	1. Stato sovrano: un individuo gestisce lo stato a suo piacimento. 2. Stato di polizia: il sovrano non è “padrone” ma “padre”. 3. Stato di diritto: è il popolo che governa, al di sopra ci sono solo le leggi. Viene chiamato a gestire un amministratore rappresentante del popolo.

	- SOVRANITA’ POTERE:

	1. Potere assoluto: il potere appartiene a un’unica persona (monarchie assolute il re era padrone: Luigi XIV)

	2. Potere democratico: il potere appartiene al popolo (direttamente o indirettamente).

	3. Potere totalitario: il potere è nelle mani di un dittatore. Viene istituita un’elezione, spesso corrotta o sabotata mirata a far salire al potere il diretto interessato.

	 -SOVRANITA’ ECONOMICA:

	1. Economia liberale: esiste una distinzione tra stato e mercato.

	2. Economia sociale: non esiste il mercato, lo stato si occupa di tutto.

	3. Economia socialista: c’è una collaborazione tra lo stato e il mercato.



	




	

	FORME DI GOVERNO

	- MONARCHIE:

	le monarchie non prevedono un’elezione ma chi sale al potere è il discendente di una dinastia o viene scelto dal predecessore.

	1. Monarchia assoluta: il re è l’unico possessore del potere

	2. Monarchia costituzionale: il re è considerato un “padre”. Esiste la divisione dei poteri ma egli ha sempre l’ultima parola

	3. Monarchia parlamentare: il Parlamento ha una funzione importante, quella di tutelare i cittadini

	

	-REPUBBLICA:

	in un Governo caratterizzato dalla Repubblica i cittadini eleggono direttamente o indirettamente il capo.

	1. Repubblica Parlamentare: il Presidente viene eletto dal Parlamento in seduta comune

	2. Repubblica Presidenziale: il Presidente è affiancato da un Parlamento e da un Primo Ministro

	3. Repubblica Semipresidenziale: il Governo è controllato da presidente che è anche co- Primo Ministro assieme a un Primo ministro di derivazione parlamentare che deve avere la fiducia del Parlamento

	



	




	I PRINCIPI FONDANTI

	I principi fondanti, a differenza dei principi fondamentali (i primi 12 articoli), sono quei principi che stanno alla base della Costituzione e che quindi non sono modificabili. Non riguardano unicamente i primi 12 articoli, ma sono presenti in tutta la Costituzione.

	DEMOCRAZIA

	Ogni Stato democratico ha alla base due principi: libertà e uguaglianza. Gli Stati europei prediligono l’uguaglianza rinunciando a un po’ di libertà; se esistono libertà e uguaglianza esiste anche la democrazia, che è espressa nell’articolo 1 della Costituzione.

	Art. 1→ Il potere è del popolo inteso come sovranità popolare, democrazia competitiva per garantire più democrazia Art. 5→ Autonomie locali Art. 48→ Tutti i cittadini sono elettori, il voto è libero, personale, unico e segreto, anche i cittadini all’estero hanno il diritto di poter votare (diritto irrinunciabile), viene limitato solo in alcuni casi (interdizione, reati, partiti politici, alternanza politica, tutela minoranza) Art. Art 49→ Costituzione di partiti, elettorato passivo (Elettorato attivo significa che si vota, mentre elettorato passivo significa che si viene votati.) Art. 50→ I cittadini possono presentare petizioni (gli art. 48-49-50 sono diritti politici) Art. 68 → Libertà di pensiero politico

	La democrazia diretta comprende una partecipazione diretta del popolo (petizioni, proposte di legge, referendum abrogativo ed elezioni). La democrazia indiretta significa che il popolo viene rappresentato.

	Per garantire l’inesistenza di un “conflitto di interessi” esistono degli organi di garanzia costituzionali: Il Presidente della Repubblica e la Corte Costituzionale.

	La nostra è una Costituzione rigida e ciò implica che questi principi non possano essere modificati.

	La democrazia è limitata, a tutela delle minoranze le regole sono prestabilite dalla Costituzione per evitare una dittatura democratica garantendo al tempo stesso il pieno sviluppo della stessa.

	



	




	LIBERTÀ

	Si trova in quasi tutti gli articoli.

	Libertà costituzionali→ libertà assoluta (entro i limiti della Costituzione)

	1. Libertà materiali→ libertà economiche condizionate dalla libertà degli altri (es. la proprietà privata deve avere un’utilità collettiva), da questo ne derivano anche dei doveri.

	art. 2→ Solidarietà contribuire allo sviluppo del Paese, art. 4→ Il lavoro è sia un diritto che un dovere. Tutto questo per tutelare il benessere dello Stato (difesa) quindi fedeltà allo Stato e alla Costituzione.

	2. Libertà individuali→ riguardano il singolo (es. pensiero, parola, religione)

	Art. 13→ Libertà personale Art. 21→ Libertà di manifestazione del pensiero

	3. Libertà collettive→ riguardano un gruppo

	art. 17→Riunione, attività non continuativa quindi senza comizio elettorale art. 18→ Associazione, attività continuativa in un luogo pubblico o aperto al pubblico, come ad es. la strada, cinema o stadio

	Doveri→ Solidarietà, contribuire allo sviluppo economico e alla difesa, rispetto.

	Gli articoli dipendono dai precedenti e non c’è libertà personale se non c’è libertà di manifestazione del pensiero.

	UGUAGLIANZA

	Art.3 Primo comma→uguaglianza formale

	Secondo comma→uguaglianza sostanziale

	Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono uguali davanti alla legge

	Per “dignità sociale” va interpretato come un “siamo tutti diversi” e non come “non siamo uguali“ (potrebbe essere pericoloso perché sarebbe razzista nei confronti di chi è diverso), è un diritto riconosciuto.

	Siamo inoltre trattati in modo uguale per situazioni uguali e in modo diverso per situazioni diverse→GIUSTIZIA

	E’ compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli (diritto tutelato). Diritto e dovere di partecipare allo sviluppo del Paese (politico, economico e sociale). Comprende anche la Giustizia; l’uguaglianza è in tutta la Costituzione.

	

	PRINCIPIO INTERNAZIONALISTA

	L’Italia è uno Stato sovrano, si relaziona con l’estero:

	Art.10→ Rapporto con cittadini stranieri. Leggi che sono una ratifica (il Parlamento deve accettare le leggi) di accordi internazionali (es. asilo politico).

	Art.11 Rapporto con gli altri Stati.

	La sovranità è unica, originale e uguale, tutti gli Stati sono allo stesso livello; negazione della guerra come strumento di offesa, ma va bene per la difesa. Riconoscimento all’ONU a cui concede parte della sovranità attraverso trattati e accordi, NON LEGGI.

	



	




	I PRINCIPI DELLA FORMA DI GOVERNO

	Lo Stato democratico italiano si fonda su 4 principi:

	- la separazione dei poteri (legislativo, esecutivo, giudiziario)

	- la magistratura

	- la rappresentanza politica in quanto il Parlamento è l'organo che rappresenta il popolo

	- il sistema partitico, che rappresenta un vantaggio in quanto tutti possono partecipare ma anche uno svantaggio perché può portare all'ingovernabilità.

	

	Per quanto riguarda la rappresentanza politica si parla di democrazia diretta in quanto è possibile che venga richiesto il controllo diretto del popolo attraverso referendum, elezioni, proposte di leggi e petizioni ovvero richieste di intervento o chiarimento al Parlamento.

	

	Una forma di democrazia diretta è anche il voto che secondo l'art 48 deve essere personale, uguale, libero e segreto. Il voto viene espresso dall'elettorato attivo, ovvero tutti coloro che hanno il diritto e anche il dovere di andare a votare, nei confronti dell'elettorato passivo che è rappresentato dai partiti politici, ovvero da coloro che possono essere votati.

	Compiti dei partiti:

	
		rappresentare correnti di pensiero politiche

		selezionare i candidati (elettorato passivo) che devono avere carisma; essere in grado di parlare e di “far credere”

		organizzare gli eletti guidandoli con forme di democrazia diretta

		mantenere il contatto diretto tra elettori ed eletti



	
CAPITOLO 2

	

	L’ORGANIZZAZIONE COSTITUZIONALE

	

	

	IL PARLAMENTO

	

	IL GOVERNO

	

	I GIUDICI E LA FUNZIONE GIURISDIZIONALE

	

	IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

	

	LA CORTE COSTITUZIONALE

	



	




	IL PARLAMENTO

	Il Parlamento italiano è costituito da due Camere: la Camera dei deputati e il Senato della Repubblica. Queste due Camere hanno gli stessi poteri, infatti l’Italia ha adottato il sistema del bicameralismo perfetto con lo scopo di parcellizzare il potere; in tal modo le due Camere si controllano a vicenda, quindi una legge per poter diventare tale deve essere approvata da entrambe. 

	L' articolo 55 della Costituzione è il primo articolo che definisce il Parlamento, il 56 descrive la Camera mentre il 57 il Senato. Sono presenti delle differenze formali di struttura tra le due Camere. Queste differenze comportano un pensiero diverso: il Senato è prevalentemente conservatore mentre la Camera più riformista.

	Il numero dei senatori è 315, eletti tra i cittadini italiani che abbiano compiuto 40 anni e possono essere votati da italiani con almeno 25 anni. I 315 seggi del Senato sono ripartiti tra le regioni italiane in proporzione agli abitanti, sono presenti poi i senatori a vita: gli ex presidenti della Repubblica e coloro che sono stati nominati dal Presidente della Repubblica in carica (massimo 5 nomine) per aver portato “LUSTRO” alla Patria.

	La Camera è composta da 630 deputati che devono aver compiuto 25 anni e possono essere eletti da italiani che abbiano compiuto 18 anni. I 630 seggi vengono ripartiti su base nazionale.

	Il Parlamento lavora a sessioni separate, solo in alcuni casi tassativamente previsti le due Camere lavorano in seduta comune per evitare che il voto di una delle Camere influenzi il voto dell'altra. Questi casi sono:

	- elezione e giuramento del Presidente della Repubblica; - messa in stato di accusa del Presidente della Repubblica; - elezione di 5 giudici della Corte Costituzionale; - elezione di 8 membri del Consiglio Superiore della Magistratura.

	Questo sistema troppo rigido e troppo grande sta diventando difficile da gestire, infatti è in discussione una riforma costituzionale. Per riuscire a far passare una riforma costituzionale occorre però seguire l’iter previsto dall’art. 138 della Cost. per cui i tempi di tale riforma si prevedono non brevi.

	Questa riforma prende il nome di RIFORMA BOSCHI dal ministro che l’ha proposta. L'obbiettivo è quello di far diventare il Parlamento un sistema bicamerale imperfetto, ovvero Camera e Senato con diversi poteri.

	Se passerà questa riforma cambierà la struttura del Senato: esso sarà composto da 100 senatori (non più 315) non elette dal popolo, ma selezionati tra sindaci e consiglieri regionali. Per la precisione saranno composti da: 74 consiglieri regionali, 21 sindaci e 5 di nomina presidenziale. Ogni regione invierà uno dei suoi sindaci e avrà una quota sui 74 consiglieri regionali in base alla popolazione. I senatori a vita scompariranno. Questa struttura avrà infatti una durata temporanea di 7 anni e i membri del Senato non potranno essere rieletti. Il Senato avrà una funzione consultiva mentre la Camera avrà il potere legislativo. Solo la Camera potrà votare la fiducia del Governo. Il Senato avrà la funzione di collegare l'apparato statale agli apparati centrali periferici; avrà il diritto di voto sulle leggi costituzionali, referendum, leggi regionali, salute, diritti della famiglia e rettifica e approvazione dei trattati internazionali. Mentre la Camera non subirà modifiche.

	



	




	POSIZIONE DEL PARLAMENTARE

	La figura del parlamentare viene descritta dagli articoli che vanno dal 65 al 68 della Costituzione.

	Gli art. 65 e 66 definiscono i casi di incompatibilità e ineleggibilità descrivendo così l'elettorato passivo. 

	Tutte le persone eleggibili fanno parte dell' elettorato passivo tranne nel caso di incompatibilità e ineleggibilità (art. 65). 

	L' incompatibilità è quando la persona eletta deve fare una scelta rispetto alla sua carriera precedente mentre l' ineleggibilità è quando il candidato non può essere eletto, se viene votato quel voto è nullo. Questo avviene a chi non ha la capacità di agire. L'art. 66 definisce inoltre i casi di ineleggibilità e incompatibilità per cause sopravvenute.

	I parlamentari hanno diritto inoltre ad un' indennità stabilita dalla legge. Oggi è diventata una vera e propria retribuzione.

	L' art 67 definisce la figura del parlamentare: - deve rappresentare la nazione e deve svolgere le sue funzioni senza vincolo di mandato. Egli deve operare in nome degli interessi generali e permanenti della Nazione.

	L'art 68 descrive invece l'immunità parlamentare che si divide in : insindacabilità e inviolabilità.

	 L' insindacabilità stabilisce che il parlamentare non è responsabile delle opinioni e dei voti espressi in Parlamento. 

	L' inviolabilità stabilisce che il parlamentare ha una “protezione” sui reati comuni, infatti, a meno che non venga colto in flagranza di reato (certezza di fatto) o non ci sia la presenza di una sentenza definitiva di condanna (certezza giuridica), non può essere limitato nelle sue libertà personali, ciò è giustificato dal fatto che va tutelato il ruolo di rappresentante e non la sua persona.

	



	




	ORGANIZZAZIONE INTERNA DELLE CAMERE

	Le Camere si organizzano internamente attraverso due regolamenti , norme che gestiscono l'attività del Parlamento. All'interno di questi regolamenti sono definiti i ruoli e le funzioni dei presidenti e dei membri, le modalità di voto e le maggioranze di voto previste per determinati argomenti.

	COMPOSIZIONE INTERNA AL PARLAMENTO

	Il Parlamento è diviso in commissioni:

	- camerali: delle Camera

	- senatoriali: del Senato -

	 bicamerali: sia deputati che senatori

	Ci sono 13 commissioni permanenti più altre temporanee che vengono costituite in base alle necessità

	Le commissioni sono divise per materia e ognuna è composta da una ventina di senatori o deputati, è importante che all'interno delle commissioni siano riportate le stesse maggioranze del Parlamento. Per mantenere le percentuali, soprattutto quelle minori, i parlamentari possono essere in due commissioni diverse. Le commissioni svolgono le attività ordinarie del Parlamento e la conseguenza di ciò è che si riesce a emanare più leggi.



	




	

	LE 13 COMMISSIONI

	I. Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e degli Interni

	II. Giustizia

	III. Affari esteri e comunitari

	IV. Difesa

	V. Bilancio, Tesoro e programmazione

	VI. Finanza

	VII. Cultura, scienza, e istruzione

	VIII. Ambiente, Territorio e lavori pubblici

	IX. Trasporti, poste e telecomunicazioni

	X. Attività produttiv, commercio e turismo

	XI. Lavoro pubblico e privato

	XII: Affari sociali

	XIII. agricoltura



	




	...COME LAVORA:

	Sono presenti diversi modi di voto all'interno del Parlamento definiti nel regolamento.

	Voto palese: ogni parlamentare vota utilizzando il tastierino nella sua postazione che identifica la persona attraverso l'impronta digitale. Questa metodologia di riconoscimento è stata introdotta per risolvere il problema dei cosiddetti “pianisti”, parlamentari che utilizzavano anche i pulsanti di chi era assente per ottenere più voti, falsando così il risultato.

	Voto segreto : sono presenti due cabine, ad ogni deputato vengono date due sfere una bianca, che esprime il voto positivo, e una nera, che esprime il voto negativo. Dentro a ogni cabina ci sono tre urne. Un' urna serve per mettere i voti espressi, una per la sfera scartata e l'altra per chi non vuole votare nella quale mette entrambe le sfere.

	Voto per appello nominale: il Presidente della Camera chiama ogni parlamentare in ordine alfabetico, ognuno esprime il suo voto e le sue motivazioni.

	VOTAZIONI

	Sono presenti diverse modalità di voto all'interno delle Camere : 

	- maggioranza relativa dei voti: metà più uno dei votanti

	- maggioranza relativa dei presenti: metà più uno dei presenti

	- maggioranza assoluta: metà più uno di chi ha diritto al voto

	- maggioranza qualificata: i due terzi di chi ha diritto al voto

	



	




	L’ITER LEGISLATIVO ORDINARIO

	Le fasi dell’iter legislativo ordinario sono:

	- proposta

	- discussione

	- approvazione

	- promulgazione

	- pubblicazione

	- entrata in vigore

	La proposta può essere effettuata

	- dal Governo (disegno di legge);

	- da singoli parlamentari;

	- dal CNEL (Consiglio Nazionale Economia e Lavoro, per le leggi che riguardanol’economia e il lavoro); 

	- da 50 mila elettori e dalle regioni.

	Qualsiasi proposta deve essere strutturata come una legge.

	Successivamente la legge passa all'esame (discussione) delle camere: che discutono, apportano modifiche e votano i singoli articoli e poi la legge nel complesso.

	Quando la legge viene approvata da una camera, passa all’altra, la quale può apportare a sua volta modifiche. Finché la legge viene modificata, continua il processo detto “navetta” e solo quando non subisce più modifiche e viene approvata così com’è da entrambe le camere si può passare alla promulgazione.

	Il Presidente della Repubblica verifica che la legge non sia palesemente anticostituzionale o eccessivamente onerosa e la promulga.

	Infine viene pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale ed entra in vigore dopo 15 giorni.

	Il tempo che intercorre tra la pubblicazione e l'entrata in vigore della norma si chiama vacatio legis.

	Il presidente può, però, decidere di non promulgare la legge con il veto sospensivo, rimandando la legge alle camere con le sue motivazioni.

	Le camere, a questo punto, possono cancellare la legge, correggerla oppure lasciarla così com’è, in quest’ultimo caso il Presidente è costretto a firmare la promulgazione con riserva.

	Per capire meglio...

	Esiste anche un procedimento abbreviato attraverso le commissioni che possono operare in due modi:

	- in sede referente, la commissione redige la legge, la quale viene poi esposta alla Camera; poi passa alla commissione del Senato che può apportare modifiche; torna alla commissione della Camera fino a quando viene approvata senza modifiche;

	- in sede deliberante, viene approvata solo dalle commissioni.

	A seconda dell’importanza della legge si stabilisce quale procedimento applicare.



	




	L’ITER LEGISLATIVO COSTITUZIONALE

	Essendo la Costituzione rigida e quindi difficilmente modificabile, le procedure sono più rigide.

	Le fasi di discussione e approvazione sono doppie, cioè dopo tre mesi ci sono nuove votazioni, la prima votazione richiede la maggioranza relativa, mentre la seconda la maggioranza assoluta.

	Il Presidente della Repubblica la promulga e successivamente la legge viene pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale.

	È possibile che 500.000 elettori, 5 consigli regionali o 1/5 dei membri di una camera richiedano un referendum confermativo: se l’esito è positivo la legge entra in vigore, se l’esito è negativo la legge non passa. Il referendum è escluso nel caso in cui nella seconda votazione si raggiungano i 2/3.

	LE FUNZIONI DEL PARLAMENTO

	Il Parlamento svolge due funzioni:

	- funzione legislativa: è il compito più importante svolto dal Parlamento. Per funzione legislativa s’intende l’attività di preparazione, esame e approvazione delle leggi;

	- funzione di controllo: controlla il Governo attraverso la fiducia; questa funzione

	dà luogo a:

	o interrogazioni, cioè domande pratiche rivolte al Governo; 

	o interpellanze, domande di contenuto politico; 

	o mozioni, dibattiti tra Governo e Parlamento che terminano con una votazione.



	




	IL GOVERNO

	Il Governo è un organo

	- costituzionale in quanto è previsto dalla costituzione italiana;

	- complesso, cioè composto da più organi;

	- collegiale perchè le decisioni devono essere prese a maggioranza. Esso ha la funzione esecutiva che si divide in:

	
		funzione di indirizzo politico= prendere decisioni 

		funzione amministrativa= far funzionare lo Stato 



	Il governo viene nominato dal Presidente della Repubblica.

	FASI DI NOMINA DEL GOVERNO

	Presupposto: Il Governo deve avere la fiducia del Parlamento.

	1. consultazioni;

	2. conferimento dell'incarico;

	3. nomina.

	1. Per potersi fare una precisa idea della situazione politica parlamentare, il Presidente della Repubblica procede alle consultazioni dei segretari dei partiti e dei Presidenti dei gruppi parlamentari, i quali esprimono gli orientamenti dei propri partiti.

	2. Il Presidente della Repubblica conferisce l'incarico di formare il nuovo Governo a una persona, chiamata Presidente del Consiglio incaricato, il quale accetta con riserva.

	3. L'incaricato sceglie i suoi ministri (con i quali elabora il programma) e presenta la propria lista. Viene nominato con decreto dal Presidente della Repubblica.

	Successivamente il Governo presta giuramento di fedeltà alla Repubblica e alla

	Costituzione. In questo momento il Governo ha già poteri ma sono limitati all'ordinaria amministrazione.

	Entro 10 giorni dalla nomina il governo si deve presentare alle camere ed avere la fiducia altrimenti il governo cade e il Presidente della Repubblica deve scegliere un’altra persona e riprendere le consultazioni.



	




	COM’E’ COSTITUITO

	Il Governo è formato da più organi: il Presidente del Consiglio dei Ministri e il Consiglio dei Ministri e i Ministri Il Presidente del Consiglio coordina l attività di governo e definisce il programma mentre i Ministri devono seguire il programma (funzione politica) ed hanno la funzione amministrativa. I Ministri si dividono in:

	● Ministri con portafoglio: hanno sia la funzione amministrativa sia politica;

	● Ministri senza portafoglio: hanno solo la funzione politica

	COMPITI DEL GOVERNO

	- funzione di indirizzo politico = guida lo Stato - funzione contabile = redazione del bilancio d’esercizio; - funzione amministrativa = gestione spese ordinarie; - funzione legislativa = collabora con la funzione legislativa del Parlamento attraverso disegni di legge (proposte del governo come legge che il Parlamento deve discutere) e atti avente forza di legge (decreto che ha valore di legge, approvati dal Parlamento) che sono:

	● decreti legge = atti aventi forza di legge che il Governo può adottare in casi di necessità e urgenza. Sono decisi, votati ed approvati dal governo senza passare dal Parlamento. Nei successivi 60 giorni il Parlamento deve convertirli in legge per evitare che cadano.

	● decreti delegati/legislativi = quando la materia è complessa Il Parlamento delega il Governo di fare una legge con esatte caratteristiche.



	




	LA MAGISTRATURA

	La Magistratura è l'insieme di organi che hanno il potere giudiziario. 

	Gli articoli 101-113 definiscono la sua struttura. In particolare l’articolo 101 dichiara l’assoluta e totale indipendenza della Magistratura dagli altri organi e secondo l’articolo 102 è divisa in 3 ordini e 2 gradi. Inoltre non possono essere istituiti giudici speciali.

	La giurisdizione si divide in

	- ordinaria, che comprende tre ordini (civile, penale, amministrativo)

	- speciale (militare).

	Le decisioni della Magistratura sono le sentenze. 

	Il giudice è super partes: nei processi civili decide chi ha ragione tra due parti poste allo stesso livello; nel penale le due parti non hanno gli stessi poteri: l’imputato, ha il compito di difendersi, viene posto di fronte allo Stato, che ha l'onere di provare la colpevolezza; nell’amministrativo il cittadino deve difendersi dallo Stato che esercita la sua sovranità.

	GLI ORGANI DELLA GIURISDIZIONE ORDINARIA

	- il giudice di pace, che si occupa dei casi minori nel civile e nel penale ed è giudice onorario;

	- il TAR (Tribunale Amministrativo Regionale), che si occupa dei casi amministrativi;

	- il Tribunale, che è giudice togato ed è monocratico nel civile e collegiale nel penale;

	- la Corte d’assise, che si occupa dei casi penali ed è formata da due giudici togati e sei popolari;

	- la Corte d’assise d’appello, che è l’organo di appello contro le decisioni del Tribunale ed è composta da tre magistrati; - la Corte di cassazione, che è l’organo di chiusura del sistema giudiziario. A essa ci si rivolge in sede di ricorso contro le sentenze in grado d’appello.

	I GRADI DEL GIUDIZIO

	- giudizio di primo grado, che si svolge presso il giudice competente sul caso da giudicare;

	- giudizio d’appello, davanti al giudice competente che, a seconda dei casi, riesamina le sentenze del giudice di primo grado;

	- giudizio di Cassazione, davanti alla Corte di cassazione, che può essere chiamata a riesaminare le sentenze d’appello o di primo grado.

	I primi due giudizi si dicono giudizi di merito, mentre il terzo si chiama giudizio di legittimità.



	




	IL CONSIGLIO SUPERIORE DELLA MAGISTRATURA

	La Magistratura è indipendente da qualsiasi altro organo e i magistrati sono soggetti solo alla legge.

	La sua indipendenza è garantita dal fatto che i giudici sono assunti per concorso, non vengono nominati e non ci sono gerarchie.

	È controllata dal Consiglio Superiore della Magistratura, un organo di autogoverno composto da 27 membri

	- 16 sono magistrati ordinari togati

	- 8 sono eletti dal Parlamento in seduta comune

	- 3 membri di diritto (il Presidente della Corte di Cassazione, il procuratore generale

	della Corte di Cassazione e il Presidente della Repubblica, che è anche Presidente del CSM).

	

	Il CSM si occupa degli spostamenti dei giudici e gestisce l’aspetto sanzionatorio, cioè può sanzionare i giudici se non rispettano la legge con sanzioni amministrative (trasferimento dei giudici in un’altra sede, sospensione o espulsione di un giudice dall’ordine) e pecuniarie (risarcimento di danni).

	Al CSM si affianca il Ministro di Grazia e Giustizia, che ha compiti amministrativi.



	




	CARATTERISTICHE DEL GIUSTO PROCESSO

	Il processo deve essere giusto, ovvero equo.

	L’obiettivo non è raggiungere la verità, perché non sempre è possibile, ma garantire un processo giusto per i deputati, che devono essere considerati innocenti fino alla sentenza definitiva.

	Il giudice competente è quello del luogo dove è avvenuto l’ultimo atto di violenza e deve essere naturale e precostituito, viene infatti deciso dalla legge per garantirne l’imparzialità.

	I colpevoli devono essere trattati come persone e avere una giusta pena.

	Tutti i cittadini hanno il diritto di agire in giudizio per difendere i propri diritti e interessi legittimi e il diritto alla difesa.

	La sentenza è formata dalla decisione di colpevolezza o innocenza, dal dispositivo, ovvero una breve spiegazione della decisione, e dalla motivazione, che spiega in modo più dettagliato le ragioni della decisione.

	

	Esistono due modelli di struttura penale:

	- il processo accusatorio, in cui il giudice si limita a valutare le prove che gli vengono sottoposte dalle due parti (accusa e difesa);

	- il processo inquisitorio, in cui il giudice stesso va alla ricerca del colpevole e delle prove che gli servono per condannarlo.

	

	Il codice di procedura penale è stato riformato nel 1988, quando si è passati dal sistema inquisitorio al sistema accusatorio, per garantire maggiore imparzialità.

	Con il sistema accusatorio, l’indagato riceve l’avviso di garanzia dal GIP (Giudice Indagini Preliminari), il quale si occupa di guidare le indagini, che vengono svolte dal Pubblico Ministero, dall’avvocato e dall’indagato.

	È presunta l’innocenza, per cui il PM deve provare che l’indagato è colpevole. Durante l’istruttoria, ovvero la fase preliminare, si raccolgono i materiali necessari per il processo.

	Successivamente il GUP (Giudice dell’Udienza Preliminare) decide, durante l'udienza preliminare, sulla richiesta del Pubblico Ministero di rinviare a giudizio l'indagato, il quale diventa imputato, oppure di archiviare il caso.

	A questo punto inizia il processo vero e proprio. N questa fase deve essere rispettato il diritto al contraddittorio: è la fase dibattimentale.



	




	IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

	Il Presidente della Repubblica è il capo dello Stato e rappresenta l'unità nazionale, come stabilito dalla Costituzione italiana entrata in vigore il 1° gennaio 1948.

	VOTAZIONI

	Il Presidente della Repubblica viene eletto dal Parlamento in seduta comune. 

	Nelle prime tre votazioni per eleggere il Presidente della Repubblica bisogna raggiungere i due terzi della maggioranza. Dopo queste votazioni la maggioranza necessaria è quella assoluta. Il nuovo Presidente viene eletto nel momento in cui si raggiunge la maggioranza richiesta e si prosegue con le elezioni fino a che essa non viene ottenuta. La carica dura per 7 anni e, alla fine di questi, il Presidente può essere rieletto.

	REQUISITI

	Per diventare il Presidente della Repubblica dello Stato italiano bisogna essere cittadini, godere dei diritti civili e politici e aver compiuto i 50 anni di età.

	In caso di impedimento temporaneo il Presidente della Repubblica viene sostituito dal Presidente del Senato. Se invece questo impedimento è permanente è compito del Presidente della Camera indire nuove elezioni.



	




	COMPITI

	Il Presidente della Repubblica ha la funzione di garante della Costituzione e rappresenta l'unità nazionale.

	I sui compiti si distinguono in due blocchi:

	- compiti sostanzialmente presidenziali: legati alla funzione di garante, interviene nei diversi poteri e prende decisioni:

	- compiti formalmente presidenziali: legati alla funzione di rappresentante dell'unità nazionale, consiste in l'attività che danno ufficialità ad azioni e decisioni di altri organi

	Il presidente della Repubblica non svolge nessuno dei poteri ma può influire e interferire in tutti e tre:

	1. Per quanto riguarda il potere legislativo, il Presidente può promulgare leggi (compito sostanziale), sciogliere anticipatamente le Camere (compiti sostanziale) e indire nuove elezioni a fine mandato (compito formale).

	2. Il Presidente della Repubblica può interferire anche nel potere giudiziario. Egli svolge il ruolo di Presidente del CSM (compito formale), nomina i giudici della Corte Costituzionale (compito sostanziale) e firma amnistie, grazie e indulto (compito formale).

	3. Infine, per quanto riguarda il potere esecutivo, il Capo dello Stato riceve i rappresentanti degli Stati esteri (compito formale), firma i decreti di cittadinanza (compito formale), nomina il Governo (compito sostanziale) e può dichiarare guerra (compito formale).

	REATI

	Il Presidente della Repubblica possiede un immunità totale. Può essere accusato solamente per due reati: 

	- oltraggio alla Costituzione: legato al ruolo di garante;

	- alto tradimento: legato al ruolo di rappresentante.

	In questi casi, il Presidente viene messo in stato d'accusa dal Parlamento in seduta comune e giudicato dalla Corte Costituzionale.



	




	LA CORTE COSTITUZIONALE

	La costituzione ha previsto un organo che insieme al Presidente della Repubblica ha la funzione di tutelare e garantire la costituzione, esso è chiamato Corte Costituzionale.

	La corte costituzionale è composta da 15 giudici: 

	1. 5 nominati dal Presidente della Repubblica

	2. 5 eletti dal Parlamento in seduta comune con maggioranza qualificata

	3. 5 eletti dalle supreme magistrature (3 dalla corte di cassazione, 1 dal consiglio di stato e 1 dalla corte dei conti)

	I giudici durano in carica 9 anni anche se le elezioni sono tenute ogni 3 anni e in esse viene modificato un gruppo da 5. I nominati non possono essere rieletti per garantire imparzialità del giudizio. 

	La modifica avviene di 5 in 5 in quanto è un lavoro talmente complesso che non si potrebbe bloccare per modificare contemporaneamente tutti e 15 gli eletti. 

	Le decisioni della corte sono prese tramite le sentenze sono definitive e vincolanti per tutti. 

	L’unico modo per modificare la Corte Costituzionale è agire attraverso una legge costituzionale fatta dal Parlamento.



	




	COMPETENZE

	La Corte Costituzionale:

	- giudica i conflitti tra gli organi; costituzionali

	- svolge il ruolo di giudice penale nei confronti del PdR;

	- giudica l ammissibilità dei referendum (l’organo giudicante è un tribunale).

	- giudica la costituzionalità delle leggi (funzione prevalente): le leggi non devono essere in contrasto con la Costituzione.

	I vizi possibili di una legge sono:

	- materiali o sostanziali (sul contenuto);

	- formali (modo in cui è stata emanata legge);

	- di competenza (legge emanata da un organo non competente).

	ESEMPIO DI VIZIO FORMALE: L’art.68 della Costituzione è stato riformato attraverso un iter legislativo ordinario anziché costituzionale (LODO ALFANO: immunità penale ai quattro Presidenti).

	

	PROCEDIMENTI POSSIBILI PER RICORRERE ALLA

	CORTE COSTITUZIONALE

	Procedimento indiretto o incidentale: il ricorso parte da un tribunale, l’iniziativa parte da giudice o da una delle parti. Nel caso in cui la richiesta non sia manifestamente infondata e rilevante, il giudice blocca il giudizio e ricorre alla Corte.

	Si può avere una sentenza di rigetto o una sentenza di accoglimento, che si divide in parziale (cambio parte di una legge)e interpretativa (deve essere interpretata in un determinato modo)

	Procedimento diretto: il ricorso viene introdotto dal Consiglio dei Ministri, dalle Regioni o dalla Giunta regionale entro 60 giorni dalla pubblicazione della legge.

	Riguarda le controversie sulle leggi promosse dallo Stato contro le Regioni o dalle Regioni contro lo Stato, per difendere le proprie competenze legislative.



	




	CAPITOLO 3

	

	LO STATO AUTONOMISTICO: 

	GLI ENTI LOCALI

	

	AUTONOMIA E DECENTRAMENTO

	

	LE REGIONI

	

	I COMUNI E LE PROVINCE



	




	AUTONOMIE LOCALI

	BREVE STORIA

	- 1861: l'idea era quella di uno Stato fortemente centralizzato con l'obbiettivo di creare l'unità visto che le realtà locali e storiche erano molto diverse.

	- Primi anni del '900: don Sturzo fonda il Partito Popolare Italiano e promuove delle idee di regionalismo.

	- Fascismo: c'è un ritorno ad idee di accentramento.

	- Nascita della Repubblica: l' Assemblea Costituente affronta il problema propendendo per l'autonomia. Lo Stato ripartisce il potere a livello locale su tre livelli: Regioni, Province e Comuni.

	L'art. 5 introduce l' idea di autonomia e decentramento. > Autonomia: riconoscimento dell' autorità agli enti locali. > Decentramento: il potere dello Stato viene gestito a livello locale.

	- Seconda metà del '60: si inizia a parlare di decentramento.

	-Anni '90: la legge Bassanini introduce il principio di sussidiarietà, secondo il quale le decisioni devono venire prese dall' organo più vicino ai cittadini.

	- 2001: si procede a una organica riforma costituzionale del Titolo V (II parte della Costituzione). Vengono modificati gli articoli 114, 117 e 118 compresi appunto nel titolo quinto.

	Art. 114: invertito l' ordine degli organi: Comuni, Province, Città metropolitane, Regioni e Stato. 

	Art. 117: proprio per attuare meglio il suddetto principio di sussidiarietà, vengono indicate le competenze esclusive dello Stato mentre tutto ciò che non è elencato è di competenza delle Regioni. In questo articolo sono elencate anche le competenze concorrenti: lo Stato fornisce i principi fondamentali che ogni Regione deve seguire con leggi-quadro, leggi- cornice. Le Regioni poi si devono occupare dei dettagli.

	Art. 118: definisce il concetto di differenziazione ( le realtà sono diverse, anche all'interno delle stesse Regioni e delle stesse Città),di sussidiarietà ( l'ente deve essere il più vicino possibile ai cittadini) e di adeguatezza (adeguato all'esigenza).

	L' autonomia possiede comunque dei limiti:

	• non può mettere in discussione l'unità

	• non può andare oltre il territorio

	• deve rispettare lo Statuto e la Costituzione



	




	LE REGIONI

	Le Regioni sono la prima suddivisione dello Stato e sono state introdotte negli anni ’70. 

	Si dividono in Regioni a Statuto ordinario e Regioni a Statuto speciale: le prime hanno degli statuti che sono in armonia con la Costituzione, mentre quelle a Statuto speciale, che sono Valle d’Aosta, Trentino- Alto Adige, Friuli-Venezia Giulia, Sardegna e Sicilia, sono dotate di maggiore autonomia e hanno un ordinamento giuridico diverso. Inoltre, a differenza dello Statuto ordinario, lo Statuto speciale ha lo stesso valore delle leggi costituzionali. È stato necessario riconoscere a queste cinque Regioni forme e condizioni particolari di autonomia per la presenza di forti gruppi linguistici non italiani, la posizione di confine e la minaccia del separatismo.

	Negli anni 2000 è stato riformato il titolo V della Costituzione per garantire una maggiore autonomia alle Regioni a statuto ordinario che risulta quasi più ampia dell’autonomia delle Regioni a Statuto speciale. È stato previsto dunque che anche le Regioni a Statuto speciale possono fare riferimento alla Costituzione nei casi in cui questa garantisca maggiore autonomia.

	ORGANI

	Le Regioni sono formate dal Consiglio regionale, dalla Giunta e dal Presidente della Regione.

	- Consiglio regionale: eletto direttamente dai cittadini, è un organo deliberativo e ha potestà legislativa. Ha inoltre una funzione di controllo sulla Giunta. È formato da un numero minimo di 20 consiglieri fino a un massimo di 80 in base al numero della popolazione della Regione e dura in carica 5 anni. Le leggi regionali stabiliscono i modi per eleggere il Consiglio e i casi di incompatibilità e ineleggibilità. Nel caso in cui non rispetti la Costituzione, il Consiglio può essere sciolto anticipatamente con un decreto del Presidente della Regione.

	- Giunta: ha potere esecutivo con funzioni amministrative e di indirizzo politico. È formata da assessori nominati e revocati dal Presidente della Regione, che svolge anche il ruolo di Presidente della Giunta. Il numero di assessori viene stabilito dallo Statuto.

	- Governatore: ha funzione di indirizzo politico ed è eletto dal popolo. Svolge sia il ruolo di Presidente della Regione sia di Presidente della Giunta: ha funzioni istituzionali, in quanto è rappresentante della Regione e promulga le leggi, e politiche in quanto nomina gli assessori e convoca la Giunta.

	Le Regioni hanno relazioni sia con lo Stato sia con l’Unione Europea per le materie di competenza esclusiva regionale.

	



	




	I COMUNI

	Comune di Verona

	Il comune è la forma di gestione più vicina ai cittadini. La Costituzione non definisce nel dettaglio i poteri dei comuni ma ne definisce l'autonomia.

	

	ORGANI

	- Consiglio comunale: composto da consiglieri, il cui numero può variare da 12 a 60 in base alla popolazione. Il consiglio comunale è eletto dal popolo ogni 5 anni. E' l'organo di indirizzo politico e di controllo. Tra i membri è scelto il sindaco che ha il compito di presiedere il Consiglio.

	- Giunta comunale: organo esecutivo composto da assessori estranei al Consiglio. La funzione di assessore e consigliere comunale sono incompatibili.

	- Sindaco: gestisce e organizza l'attività del comune, presiede la Giunta e nei comuni con meno di 15000 abitanti il consiglio comunale, firma gli atti, celebra le unioni civili, è il rappresentante legale del comune, è responsabile dell'attuazione delle delibere, rappresenta le autonomie locali e emana le ordinanze di pubblica sicurezza.

	- Segretario comunale: dipendente da Roma con funzione di controllo. Inoltre, nei comuni con più di 15000 abitanti sono presenti anche le Circoscrizioni: gestioni più piccole di un grande comune.

	SISTEMI ELETTORALI COMUNALI

	Il sistema elettorale è previsto da una legge statale del 1993, essa introduce tre principi:

	• il sindaco viene eletto direttamente dai cittadini;

	• è previsto un premio di maggioranza per chi ottiene più voti;

	• sono introdotti due sistemi elettorali a seconda che i comuni abbiano più o meno di 15000 abitanti: nei comuni con più di 15000 abitanti è previsto il ballottaggio: i cittadini vanno a votare due volte. Nel primo turno i due candidati che ottengono più voti vanno al ballottaggio e tra i due chi otterrà la maggioranza assoluta verrà eletto. Nei grandi comuni il voto può essere disgiunto ovvero si può votare un sindaco di una lista e i consiglieri di un' altra. Nei comuni più piccoli non c'è il ballottaggio e non c'è il voto disgiunto per cui il voto dato al sindaco passa direttamente alla lista di appartenenza.



	




	LE PROVINCE

	La Provincia è un ente locale autonomo dotato di un proprio statuto e di propri regolamenti, ha il compito principale di curare gli interessi della comunità locale, promuoverne e coordinarne lo sviluppo.

	Le province sono nate come un organo di raccordo tra regioni e comuni e, soprattutto nell'ultimo decennio, hanno visto crescere significativamente le proprie competenze.

	Il progressivo affermarsi del principio di sussidiarietà ha infatti valorizzato quelle istituzioni più vicine al cittadino, non solo per l'erogazione diretta di servizi, ma anche per la definizione delle politiche finalizzate allo sviluppo del terrirorio locale, della sua comunità e del benessere collettivo.

	Gli organi che compongono le province sono: giunta, consiglio, presidente e il prefetto (organo statale che si occupa della difesa). Le funzioni di ogni organo sono speculari a quelle dei comuni.

	Le competenze provinciali, inoltre, rientrano nell'ambito dell'ordinamento europeo e delle politiche comunitarie, particolarmente attente allo sviluppo socioeconomico delle realtà locali. L'accesso ai fondi europei rappresenta infatti un ulteriore strumento fondamentale in grado di garantire opportunità di crescita alle comunità locali.

	



	




	CAPITOLO 4

	LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

	

	PRINCIPI E ORGANIZZAZIONE

	

	GLI ATTI AMMINISTRATIVI

	



	




	FUNZIONE AMMINISTRATIVA

	La funzione amministrativa è svolta dalla Pubblica Amministrazione. La Pubblica Amministrazione ha una struttura gerarchica piramidale, con al vertice il Consiglio dei Ministri che coordina il lavoro.

	Gli scopi della Pubblica Amministrazione si traducono in due finalità:

	- garantire il funzionamento dello Stato;

	- garantire il benessere della collettività.

	Compiti di funzionamento: riguardano il regolare svolgimento della vita sociale della collettività e comprendono la difesa esterna e interna e la sicurezza sia dei cittadini sia dello Stato.

	Compiti di garanzia: si attuano con azioni preventive e azioni repressive. Le azioni preventive sono comandi che tendono a prevenire problemi, come il piano regolatore, mentre le azioni repressive sono interventi per comportamenti dannosi già avvenuti. I compiti di benessere, invece, migliorano la vita della collettività, come la costruzione di strade, ponti e scuole, in forma diretta, o i sussidi, in forma indiretta.

	PRINCIPI COSTITUZIONALI

	La Costituzione stabilisce i principi che la Pubblica Amministrazione deve perseguire per garantire che la Pubblica Amministrazione stessa funzioni bene e rispetti i diritti dei cittadini. Questi principi sono:

	- principio di responsabilità, secondo cui chi si occupa della Pubblica Amministrazione è direttamente responsabile, secondo le leggi penali, civili e amministrative, come stabilito dall’articolo 28 della Costituzione;

	- principio di legalità, che stabilisce che nessun atto è valido se non previsto da una legge e non rispetta i limiti imposti da quest’ultima. La legalità si divide in strutturale, quando è legata agli uffici pubblici e alla loro struttura, e funzionale, se riguarda l’esercizio delle funzioni amministrative; è prevista dall’articolo 97;

	- principio di imparzialità, legato ai concetti di equità, giustizia e uguaglianza;

	- principio di buon andamento, secondo cui i pubblici uffici devono essere organizzati in modo efficiente.

	La legge 241, emanata negli anni ’90 per adeguare il sistema italiano a quello costituzionale, prevede gli obiettivi di efficienza, efficacia, economicità, pubblicità e trasparenza.

	Efficienza: indica il conseguimento del massimo risultato con il minimo impiego di risorse. 

	Efficacia: indica l’ottenimento di un risultato positivo, l’economicità stabilisce che il conseguimento dell’obiettivo deve avvenire con il minor costo possibile. 

	Trasparenza e pubblicità: stabiliscono che l’attività della Pubblica Amministrazione deve essere nota, pubblica e comprensibile.

	 



	




	

	ATTI AMMINISTRATIVI

	Gli atti amministrativi sono atti giuridici compiuti dalla Pubblica Amministrazione nell’esercizio della sua funzione amministrativa. Gli atti più importanti sono i provvedimenti, ovvero atti con i quali lo stato opera esercitando la propria sovranità sul popolo, infatti per contrastare un provvedimento è necessario rivolgersi al TAR (Tribunale Amministrativo Regionale).

	Esistono due tipi di provvedimenti:

	- restrittivi: incidono negativamente sul cittadino diminuendone la sfera giuridica (riduzione dei diritti, aumento dei doveri). Si distinguono in sanzionatori, ovvero prevedono una sanzione, o ablativi quando sottraggono al cittadino un diritto reale, ad esempio il caso dell’espropriazione.

	- estensivi: incidono positivamente sul cittadino aumentandone la sfera giuridica (aumento dei diritti, riduzione dei doveri). Essi si distinguono in autorizzazioni e concessioni. Nel primo caso il soggetto è semplicemente autorizzato ad esercitare un proprio diritto, come la licenza di caccia e pesca e il porto d’armi. Nelle concessioni invece è lo Stato a concedere al cittadino l’utilizzo di un diritto che è statale, ad esempio la spiaggia.

	CARATTERISTICHE DEI PROVVEDIMENTI AMMINISTRATIVI

	- Autorevolezza: atto autoritario che toglie il diritto soggettivo.

	- Concretezza: indirizzato a determinati soggetti (circoscrive il campo).

	- Esecutorietà: una volta emesso produce immediatamente effetto.

	-Discrezionalità: ha margini di scelta, è vincolato nel fine/obiettivo, ma libero nei mezzi. La discrezionalità è a due livelli: nel merito per quanto riguarda il contenuto, nella legittimità per la forma.



	




	PROCEDIMENTO DEI PROVVEDIMENTI

	Il provvedimento è l’esito di un procedimento deve quindi seguire una sequenza di fasi:

	– iniziativa: consiste in un fatto che mette in moto il procedimento. Essa può essere d’ufficio, quando viene richiesta dalla pubblica amministrazione, o su istanza di parte, quando è su richiesta dell’interessato;

	– istruttoria: consiste nella creazione, analisi valutazione dell’oggetto del provvedimento. Questa fase serve per dare all’amministrazione le conoscenze necessarie per provvedere nel migliore dei modi. Durante questa fase si può ricorrere a una serie di pareri, i quali possono essere obbligatori o facoltativi;

	– decisione: la decisione presa deve essere la migliore, quindi non necessariamente è la più economica;

	– controllo: la fase finale comporta il controllo, che può essere preventivo, quando viene fatto prima dell’atto, successivo, se invece viene fatto in seguito all’atto, di legittimità, riguarda struttura e forma dell’atto, controlla che siano conformi alla legge. Il controllo può essere inoltre di merito si viene effettuato sul contenuto.

	– Validità ed efficacia sono indipendenti, in quanto un atto può essere valido ma non produrre effetti (efficace) o può produrre effetti pur non essere valido. Nel secondo caso l’atto è viziato, come tale può essere nullo o annullabile. Nullo significa che non esiste, in quanto determina la mancanza di effetti, pertanto, un atto è nullo quando manca uno degli elementi fondamentali (soggetto, potere, forma, oggetto).

	Un atto è, invece, annullabile se i vizi sono delle irregolarità sanabili. Tali vizi possono essere di legittimità, se riguardano forma e struttura (incompetenza, eccesso di potere, ingiustizia manifesta) o di merito, se riguardano il contenuto.
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	POLITICA ECONOMICA E INTEGRAZIONE

	I sistemi economici non sono più chiusi ma integrati tra loro, dopo la globalizzazione. Infatti la crisi attuale che colpisce anche l’Italia è partita dagli Stati Uniti. Il sistema italiano è integrato nell’UNIONE EUROPEA (unico sistema economico) dopo un insieme di fasi:

	- creazione della CECA (Comunità Europea del Carbone e dell'Acciaio), e dell'EURATON per lo sfruttamento dell'energia atomica (sono unioni economiche).

	- In piena Seconda Guerra Mondiale, due italiani a confino sognano un’Europa Unita.

	- 1957: Trattato di Roma nasce la CEE (Comunità Economica Europea), formata da sei paesi: Italia, Francia, Germania, Belgio, Paesi Bassi e Lussemburgo. Questi paesi vogliono gestire e regolamentare le principali attività economiche -non solo energetiche- con linee comuni. Tra le norme del Trattato è prevista una progressiva integrazione (si aspirano agli Stati Uniti d’Europa), quindi si formulano indicazioni per come commerciare con i Paesi fuori dalla CEE, ciò non è obbligatorio in quanto la CEE non ha nessuna sovranità. Vengono tolte le dogane, si crea un mercato europeo e si sancisce la libertà di stabilimento delle sedi operative all’interno della CEE, dove non sono più possibili le manovre protezionistiche.

	- 1978: unione monetaria prima SME (Sistema Monetario Europeo) poi ECU.

	SME: le monete si legano ma ogni Stato mantiene la propria moneta dentro precisi parametri rispetto alla banda di oscillazione dei valori.

	ECU: serve per confrontare le varie monete, è un’unità comune di misura (ogni moneta ha una valenza in ECU).

	- 1987: Atto Unico Europeo, inizio del mercato unico (operatore Europa).

	- 1990: liberalizzazione finanziaria completa e valutaria, passaggio graduale con applicazione ECU.

	- 1992: trattato di Mastricht sull’Unione Europea che crea la BCE, inizialmente sono 11 gli Stati ad entrare nell’unione monetaria

	- 1993: liberalizzazione mercati in Europa, la merce gira liberamente, vengono soppresse le frontiere con gli accordi di Schengen.

	- 1998: nasce la moneta unica. Viene dato tempo agli Stati per adeguarsi ai parametri, l'euro viene usato solo a livello commerciale e tra le banche, i singoli stati mantengono, per ora, la moneta nazionale.

	- 2001: per sei mesi la lira viene ancora accettata ma si deve procedere per cambiarla, l’EURO entra in piena circolazione.

	- Costituita l’area EURO già dal 1998 con 11 Paesi, a poco a poco se ne aggiungono altri .

	- L' EURO viene introdotto con il Trattato di Maastricht, l'unione monetaria si è ottenuta per gradi, non vi è ancora un'unione politica.

	- Trattato di Nizza: Carta Diritti Fondamentali.

	- 2004: viene redatto un Trattato Istitutivo per una Costituzione Europea, tuttavia alcuni Parlamenti non rattificano e il progetto cade.

	- 2007: Riforma nei punti discussi, viene rafforzato il carattere demografico.

	- Trattato di Lisbona prima vera Costituzione Europea (integrazione politica).

	- L'Ue ottiene la personalità giuridica (come Stato, capacità di agire) e sostituisce la CEE.

	



	




	UNIONE EUROPEA

	Gli organi dell' Unione Europea sono:

	– Parlamento: composto da 750 deputati rappresentanti degli Stati membri, vengono eletti ogni 5 anni e ha sede a Bruxelles. E' diviso in commissioni e in gruppi, non è l'organo legislativo ma ha il compito di iniziativa. Il Parlamento dà la fiducia alla Commissione ed elegge il Presidente.

	– Consiglio europeo: ha la funzione di indirizzo e di coordinament, è formato

	dai Capi di Stato e di Governo.

	– Consiglio dell'Unione: ha potere normativo, cioè emana regolamenti e

	direttive. E' composto dai ministri competenti per materia.

	– Commissione europea: ha potere esecutivo ed è composto da un

	commissario per ogni Stato membro eletto dal Parlamento europeo.

	– Presindere dell'Unione: ha iniziativa legislativa, quindi si occupa dell' attuazione dei trattati. Il Presidente rappresenta l'Unione Europea.

	– Corte di Giustizia: si occupa del controllo giurisdizionale ed è composto da un giudice per ogni Stato e 8 avvocati eletti ogni 6 anni. Questo organo giudica sui ricorsi che riguardano la validità degli atti comunitari, giudica le controversie tra gli organi e il rispetto dei diritti fondamentali. La Corte di Giustizia ha compiti di merito, di legittimità e costituzionalità.

	– Corte dei Conti: composto da un cittadino per ogni Stato membro scelti dai Governi tra persone con esperienza. Questo organo ha sede in Lussemburgo.

	– BCE: con sede a Francoforte e ha il compito di mantenere la stabilità dei

	prezzi, di sostenere le politiche economiche europee.

	ATTI

	Nel caso in cui i singoli Stati non hanno la possibilità di intervenire, l'Unione Europea interviene dove ha competenza esclusiva con il principio di sussidiarietà. Gli atti emanati comprendono i regolamenti, la direttiva, le decisioni, giuridicamente vincolanti e le raccomandazioni che non sono vincolanti e sono un invito.
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